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Il ritorno del Signor mare Adriatico

 La fine delle società socialiste ispirate all’ordinamento statale scaturito dalla Rivoluzione di Ottobre in Russia,volge oramai al ventesimo compleanno, ma gli economisti parlano ancora di economia della transizione e le società ex socialiste sono ancora in un  guado, perfino ora che, dopo un lungo periodo di uso ed abuso dell’evento, la caduta del muro di Berlino diminuisce nelle citazioni. Altri muri invisibili caddero in quella congiuntura e tra questi la cortina poco ferrea, ma solida che passava nel bel mezzo dell’Adriatico. Diciamo pure che questo mare, per cinquanta anni, nella percezione dei suoi abitanti, era formato solo dalle proprie rive. La regione orientale e quella occidentale erano divise da due concezioni diverse di società, da due economie opposte e rivali, dal duro confronto mondiale tra Socialismo e Capitalismo, in continuità,malgrado le motivazioni e le forme nuove, con il tradizionale confronto tra Oriente ed Occidente, che ha sempre aleggiato come un gigantesco Jin della lampada di Aladino, sul piccolo specchio d’acqua Adriatico. Da Azio fino alla divisione tra Impero romano di Occidente e di Oriente, da Lepanto, fino alla lunga dominazione turca, da Yalta fino al fallito colpo di stato contro Gorbaciov, l’ Adriatico ha ospitato un confronto politico - militare, ferreo tra due macroregioni del mondo. Ne è stato il confine solidificato nei secoli, malgrado la vicinanza fisica delle sue rive e lo scambio continuo tra le popolazioni locali. Il confronto dei mondi riguardava l’assetto  mondiale e le grandi idee, mentre il mare quotidiano era unitario. Per la generazione nata( tra il 1945 e il 1960, l’Adriatico come mare di navigazione e ponte tra le sue rive era scomparso. Lo si immaginava percorso da Nord a Sud, mentre da Ovest a Est   viveva in un limbo di illegalità che era solo fonte di guai per i pescatori occidentali, occasione di contrabbando e di scambi clandestini.( Solo il turismo, aveva creato un  ponte di conoscenza reciproca dal basso, dagli anni Sessanta in poi. Da quando la Yugoslavia aveva colto le potenzialità turistiche della costa dalmata, molti italiani ed austriaci presero l’abitudine di passare le vacanze estive nelle isole e lungo la costa. Anche la crescente popolarità del diporto nautico portò molti velisti e dipartisti nella sponda orientale. Quanto le esperienze turistiche abbiano pesato, andrebbe verificato con un’indagine storica sulla risposta dei turisti alla guerra in Croazia, perché diportisti e affezionati della costa, non considerati dagli organizzatori di aiuti delle amministrazioni  adriatiche occidentali, furono tra i primi a rispondere agli appelli provenienti dall’altra sponda. Si scoprì una piccola, ma forte rete di amicizie e corrispondenze che nessuno aveva notato.  

 Ma è destino del settore turistico di essere sottovalutato culturalmente e socialmente, come quello dei turisti quello di essere ridotti ad un’”orda d’oro”(
La mancanza di Adriatico è durata molto per una generazione lunga e si è presentata, per tutta la seconda metà degli anni del secolo appena trascorso, sotto le spoglie della morte della Koiné adriatica.  Si erano perdute la cultura comune del mare, il fitto scambio di informazioni tra una sponda e l’altra, le economie locali. La cultura adriatica era ridotta a quella della pesca, delle rotte controllate rigidamente ad ogni arrivo e la storia delle comunità locali.Dal 1989, e seguenti lentamente e discretamentre prima, più rapidamente e pubblicamente poi, a causa delle guerre balcaniche, i rapporti tra le due sponde sono ripartiti. Dalla ricomposizione delle comunicazioni adriatiche, molto materiale e molte iniziative sono state mese in campo. Ma c’è un immenso lavoro da fare per capire la natura culturale di questa nuova Koiné. L’Unione Europea, per esempio, ha responsabilizzato le regioni occidentali dei propri paesi, attraverso linee di finanziamento di progetti. Mi risulta che esistano valutazioni sull’esito spesso controverso degli stessi,ma nessuna analisi di quanto e come questi progetti abbiano contribuito a ricostruire un patrimonio di ricerca e riflessione comune. 

La domanda da porsi è quale sia il ruolo che la “generazione dell’assenza” può giocare nella coniugazione tra la costruzione di una nuova Koiné e la ricostruzione di quella storica. Dico questo perché mi sembra, per pura osservazione, che siano proprio persone dai quaranta in su ad essere interessate alla storia dell’Adriatico, alla navigazione tradizionale e alle comunità locali.

Direi che la rinascita delle relazioni locali tra le due sponde, anche a partire dalla storia travagliata dei conflitti etnico – terrestri prodotti dalla dissoluzione della Yugoslavia, è stata un’esperienza differenziata, ma molto vivace e possiamo cominciare a tracciare le linee del nuovo Adriatico attraverso due riferimenti importanti: la koiné adriatica e il paesaggio invisibile delle comunità locali
La Koiné adriatica10
Come tutti ricordano, sul piano degli studi internazionali, è stato Braudel a mettere la koiné adriatica negli atlanti storici. Ne “Il Mediterraneo nell’età di Filippo II”, il mare Adriatico viene definito come “la più unificata di tutte le regioni del Mediterraneo.4 Questa unità è data dall’intensità degli scambi locali, delle migrazioni continue, dalla diffusione delle tecnologie, dall’architettura delle città, dalla produzione alimentare, dall’intenso e continuo interscambio intellettuale.Alla sua base, secondo Barudel, la Koiné è caratterizzata da Venezia e dalla originalità mercantile, artigianale, manifatturiera del modello di sviluppo adriatico dal Cinquecento in poi, ma l’estensione dello scambio va al di là delle zone del Nord dell’Adriatico e dell’entrata in Adriatico (Corfù) controllate da Venezia. La Koiné è più minimale della civiltà veneziana, ma per questo più estesa, più capillare. Le economie della koiné rappresentavano una rete di sviluppo locale collegata ad un orizzonte molto ampio all’interno del quale ogni economia è caratterizzata localmente e fa da economia esterna ad un’altra. Questo sistema non era totalmente estraneo anche all’economia internazionale del piccolo mare.“Chi controlla Malacca, ha le mani sulla gola di Venezia” E’ una citazione ripresa da Shakespeare, di un poeta portoghese. Questa affermazione immaginifica, indica quanto le economie dello scambio locale, prosperassero,in definitiva, all’ombra dell’economia internazionale del tempo. La koiné ebbe una sua continuità. Braudel ne parla riferendosi all’ultimo periodo del Cinquecento e al Seicento, ma la fitta rete di relazioni locali è stata ben vitale per secoli, ha fornito il pane quotidiano e rischioso agli abitanti delle regioni adriatiche, ha superato in qualche modo, la grande contrapposizione Oriente – Occidente, Cristianità – Islam. 

Ma, di Koiné non si può parlare se non si parte da una delle anime fondamentali della Koinè: la marineria, la pesca, il commercio, le industrie collaterali come le reti, tutto il mondo perduto della vela, le storie connesse.   La Koinè è definita dai know how territoriali del mare e del mondo sottomarino, dai trasporti e quindi, le barche, dalla Gaeta Falkusa, al Trabaccolo, alla Paranza, al Bragozzo, al Papagnutte. Ma anche le reti, i funai, le zone di pesca, i lupini trasportati da marinai per commercianti di altra fede, per poche miglia e due civiltà, un tale che si faceva chiamare Frigino e che aveva «friggitoria» a Rimini e a Cesenatico, le “conserve”, larghi pozzi circolari in muratura, profondii alcuni metri, al cui interno si poneva il pesce, alternato a strati di ghiaccio o neve pressata raccolta in inverno,  il commercio dei prodotti dell'entroterra, come laterizi, sabbia, zolfo, frutta e verdura dalla riva occidentale, e l’export di pietra d'Istria, legname, carbone da quella orientale, le lance e le battane dei pescatori che si trasforma7no in barche da passeggio per i bagnanti, i pescatori di San Benedetto del Tronto detti A Cesenatico  ironicamente frangìn per il modo con cui pronunciavano il nome Francesco (Francì), tra di loro molto diffuso, le variazioni sensibili delle brezze termiche, le diverse probabilità di vento, la diversa direzione e intensità della corrente marina al largo e sotto costa, il piombo dello scandaglio, e le reti a strascico, che  danno una dettagliata conoscenza del fondo del mare, i “tognaròli”, con la sola lenza a mano, la tògna, miravano ai pesci di lusso, come i grossi branzini, i rombi, a Venezia, i vagantìvi (nel senso c7he, nella loro piccola barca, vivevano come se non avessero una fissa dimora), Parone Francesco  Stefani di Zara, abitante a San Benedetto, il quale, avendo ottenuto il permesso dalla città di Fermo, stipula nel 1663 un contratto di pesca e di fornitura del pescato in esclusiva con la città di Ascoli il pesce secco, la trippa di coda di rospo di San Benedetto, il brodetto di molti pesci e quello con il solo scorfano di Zara, la “muccigna”, le cantine, i funai che facendo spago per le reti lungo il sentiero di 35 metri compiono sette giri del mondo nella loro vita e tanto altro che ha fatto la storia quotidiana di milioni di persone, perfino la forte cultura locale, la determinazione del lavoro e del commercio che rende gli individui e i gruppi della Koinè marginali. Gaetano Salvemini nel 1897,così scrive dei marinai di Molfetta:    vivono fuori del consorzio umano, ignoranti peggio dei macigni( …) per una sola cosa sono pronti ad una sommossa anche sanguinosa e a lasciarsi tagliare a pezzi: per impedire che venga abolita la festa della Madonna dei Martiri loro protettrice.”4 Nel 1911, Jack La Bolina dirà dei pescatori di San Benedetto del Tronto “audacissimi tra gli audaci, ignorantissimi tra gli ignoranti”5 Dove forse quell’ignoranza era una virtù, che oggi potrebbe essere il tema invisibile e trasversale dei musei del mare.Lo stesso mare che, con la sua personalità segreta, ha garantito un’unità fondata su variazioni continue del tema L’equivoco del piccolo mare che è, invece, tempestoso e richiede una forte abilità di navigazione. L’equivoco della vicinanza delle miglia e della distanza culturale. Walter Benjamin prende a titolo dei suoi scritti di filosofia della storia(Angelus Novus)6 l’immagine dell’Angelo di Paul Klee che vola all’indietro e lascia solo un continuo ammasso di macerie, che rappresentano proprio il non senso tragico della storia degli avvenimenti. Montale, in un commento, scrisse che le macerie della storia sono reali,ma che sotto le macerie si producono, anfratti, piccoli spazi salvifici, dove oppressi e vittime riescono ad organizzare una presenza ed una continuità di vita. La Koiné può essere letta come uno di queste caverne scavate dentro le macerie della storia.

La Koiné  fu in prevalenza e per primogenitura un’agire economico, ma mai disgiunto da una complessità relazionale sofisticata. I tre grandi nemici della Koiné sono noti: l’Impero Asburgico, il nazionalismo italiano e i nazionalismi etnici dell’area, la guerra fredda che la uccise definitivamente. L’Impero cambiò i connotati dei gruppi che l’avevano formata, il nazionalismo italiano trasformò un’egemonia culturale in una proposta etnica e politica che suscitò una reazione altrettanto deviante dei nazionalismi etnici, le cui antiche mobilitazioni, sopite dal socialismo sono esplose come una delle 4e/*-+

sperienze più drammatiche del mondo contemporaneo. La guerra fredda e in particolare la produzione di uno stato forte yugoslavo, ridussero, dopo il 1945, ogni margine di autonomia e di libertà locale. Ma a venti anni dalla fine del regime socialista e a qualche anno dalla fine dei conflitti armati nella ex Yugoslavia, possiamo interrogarci sulla rinascita della Koiné e sulla cultura che essa può proporre all’intera regione. 

1) Innanzitutto Ridiscutere l’unità dell’Adriatico, vuol dire proporre la memoria storica della Koiné. Il punto di riferimento concreto c’è ed è il lavoro di Sergio Anselmi. Non solo il suo lavoro di storico, ma anche la sua produzione “narrativa”di storie di Adriatico. Quei racconti brevi, tirati fuori da storie di archivio incontrate nelle sue ricerche, sono un quadro vivo degli scambi e dell’unità della regione. Si ritrova la dinamica di vicende personali, all’interno di un contenitore che detta le modalità di sviluppo delle relazioni. Per noi l’Adriatico di Anselmi è la Patagonia di Chatwin o la Lombardia di Don Sandro Manzoni: il paesaggio della storia degli uomini, contrapposta alla storia degli eventi. 

2) La ricostruzione storica della Koinè per noi che parliamo in questo progetto di marinerie e di pesca, vuol dire le tecniche storiche della pesca e dei fitti commerci minimi delle due sponde o lungo una delle sponde. Il brodetto, la petarola,  la pesca delle “mòleche” a Venezia, che è oramai in via di estinzione, che diventa pesca delle melécche a San Benedetto del Tronto per citare un caso estremo,ma soprattutto la ricostruzione del mondo dei marinai dell’Adriatico attraverso un buon uso della memoria. Un uso contrario ed opposto alla cultura della nostalgia che trasforma il passato in un giardino addomesticato del presente e ne propone una riproduzione kitch spinta, fatta di suggestioni falsificatrici ad uso della pratica del consumo esasperato di merci ed esperienze. 

3) La coniugazione della ricostruzione con una proposta sostenibile di tecniche compatibili di pesca e di “risanamento” del mare Adriatico

4) La attenzione al turismo come forma di conoscenza e di esperienza che ha al centro questo mare, con le sue diversità ma con la sua unità di cultura tradizionale.

La comunità locale e l’anima dei luoghi

Il sistema “Adriatico” tradizionalmente ha prodotto un modello specifico diverso da quelli di altri “adriatici” stretti ed unitari: non un mare che è l’ estensione economica e culturale dell’arcipelago di isole, come è accaduto ai grandi spazi marini dell’Oceano Pacifico dove l’identità e la stessa base sociale di vita delle singole piccole isole,investe ed organizza il sapere e la percezione di orizzonti oceanici sconfinati letti con la visione “corta” dei polinesiani o micronesiani. Neppure ha prodotto la situazione delle Stretto di Malacca dove tradizionalmente il mare compreso tra Sumatra e la penisola malese, è una zona neutra, che rompe con la terra, costituisce un’entita’ del tutto autonoma, dove gli stessi abitanti delle coste sono stati pirati e pescatori, interpretando il mare solo come “risorsa donata”. La rete della Koinè, al contrario, è stata in Adriatico un sistema di caratterizzazione e di governo del mare. Una cultura nomade e marittima, collegata alle coste e alla terra. Nella raccolta di saggi intitolata “Lo specchio del mare”, Joseph Conrad, identifica il brulicare di attivitá’, di scambi, di umanita’ e sentimenti tra la costa e il mare, come lo “specchio veritiero” della vita stessa della terra.7 In Adriatico, come accade anche in altri mari chiusi, lo specchio si presenta con un livello di  partecipazione e un senso di appartenenza degli individui alle comunità locali fortemente caratteristiche e vissute con intensità. Le grandi esperienze come Venezia. Trieste, Ragusa, Zara, per fare esempi, hanno sempre prodotto un vissuto locale specifico. Ma questo vissuto si ritrova anche in ogni centro.  La comunità locale nel tempo della globalizzazione finanziaria e della iper – comunicazione, può sembrare un’istituzione obsoleta e oramai del tutto occasionale, uno spazio puramente fisico di contiguità le cui caratteristiche sono date dal grado e dallo stile di inurbamento. Non è affatto vero. Le città del mondo si distinguono per specificità precise, ma in Adriatico più forte è il senso di appartenenza e il peso storico delle località. Siamo di fronte a un caso clamoroso di forza dei legami deboli. La scelta della propria posizione nel mondo, dettata dalla dimensione globale dei rapporti sociali,convive con un senso spiccato del luogo natale o abitativo. Un senso debole del luogo, che si materializza  in passeggiate abituali e  rituali, in attrazione con luoghi specifici della città o dell’area, in’alta valutazione delle caratteristiche locali, in divulgazione mai stanca di una vera e propria epopea orale della vita della comunità e di azioni di membri della comunità, in narrazione epica di comportamenti degli abitanti in altri luoghi, in selezione di ricette (il brodetto, per esempio) o di prodotti come simboli forti di unicità, in alto grado di socializzazione delle vicende individuali.  La cultura comunitaria adriatica, è formata da miti analoghi che si ritrovano in ogni comunità come mito locale. In questo, vi è un’analogia con l’ellenismo del Mediterraneo, che condivide le stesse divinità con localizzazioni diverse(esistono decine di Ercoli, ma il mito della semidivinità e delle gesta della forza, si ritrovano in tutto il Mediterraneo. Se prendiamo l’industria della pesca del nostro presente e analizziamo il ritorno a sistemi tradizionali e meno invasivi di pesca, ritroviamo varianti delle stesse tecniche tradizionali aggiornate. Vi sono almeno tre buone ragioni per prendere sul serio le identità comunitarie dell’Adriatico:

a) I due strumenti chiave individuati dalla “sociologia comprendente - narrativa”  per  definire il rapporto con i luoghi sono: il paesaggio invisibile elaborato da Rydden8 e il senso del luogo fatto proprio da Hillman dopo la sua elaborazione sull’anima come stigma individuale e quella successiva sull’anima dei luoghi.9 

 Il paesaggio invisibile è il patrimonio di storie locali,di interpretazione comunitaria del paesaggio, la lettura  locale delle caratteristiche della località, in altre parole lo stile di vita concreto attraverso il quale gli abitanti di una città o di un luogo, organizzano in modo specifico la propria vita quotidiana, pur all’interno delle condizioni sociali, politiche e culturali del contenitore più’ampio detto società. In qualche modo, nella percezione della popolazione locale, vive il superamento della definizione, di stampo newtoniano, dei luoghi partendo dalla lista delle caratteristiche generali che vi si ritrovano: il Duomo di un certo periodo, l’architettura della piazza, gli ecotopi, per sviluppare l’affermazione di una lettura singolare di definizione del luogo come specifico. La posizione gerarchica del luogo, in questo procedimento, non è legata alla rilevanza del patrimonio esistente, ma al significato che esso assume nella scelta di stile di vita che a sua volta poggia, seppure invisibile, sulle pietre, le barche, i boschi, il mare. 

 Il senso del luogo è l’identità forte della località, il significato che assume in modo prevalente per gli abitanti, per i visitatori, per chiunque possiede un motivo per conoscere quel luogo. 

Va aggiunto qui, che la cultura comunitaria adriatica ha, inoltre due caratteri:

- La cultura si caratterizza come anima del luogo, ma data l’importanza del mare e in particolare della pesca, si presenta spesso anche come una cultura  marginale rispetto a quella nazionale o sociale.

- Questa cultura locale, implicata in continui spostamenti, lavori nomadi  e confini continui(tutto l’Adriatico è un  confine)10, è il risultato di storie, esperienze e conoscenze esterne e in molti casi remote. Un orizzonte narrativo sconfinato che è cucito nella comunità come la tasca interna dei soldi nelle vecchie  giubbe. 

b)Questi elementi sono la base del nuovo turismo delle tre elle (Leisure, Learning, landscape) che determina  gran parte del mercato della domanda turistica, ma sono anche la base della conoscenza e della narrazione di un luogo, che oramai avviene con sistemi comunicativi pervasivi e differenziati, dal cinema e televisione,ai blog, alla narrativa di luogo, alle immagini indirette. 

 La dimensione della cultura locale non è solo comunicazione. L’Adriatico è stato un banco di prova drammatico ad Est,  pigro all’Ovest del fallimento degli stati nazionali e delle collettività etniche. Queste, come sostiene Benedict Anderson sono “comunità immaginate” ossia gruppi eterogenei e di grandi dimensioni i quali arrivano a condividere emozioni, posizioni,identità di muro rispetto ad altri, malgrado l’inesistenza di relazioni fisiche dirette.11
La Koinè è caratterizzata da un forte attaccamento e senso di identificazione con la comunità locale che consiste in relazioni e emozioni semplici come le passeggiate abituali e rituali lungo sentieri che si possono percorrere in gruppo per chiacchiere,ma anche in un complice silenzio, il rapporto privilegiato con un sito particolare della località che diventa esperienza intima, le relazioni abitudinarie condivise, i riferimenti continui ad una istituzione locale bandiera del luogo, la convinzione che la qualità della vita sia positiva e la contemporanea insoddisfazione per le quali il luogo è il meglio del mondo e allo stesso tempo il sito dove non possono accadere cose importanti, un corpus di storie ed episodi . Questa serie di atteggiamenti che costituiscono la base locale della koiné e della condivisione comune, si coniugano con gli ampi scenari dei viaggi e degli orizzonti sconfinati dei racconti. Se pensiamo alla formazione delle opinioni della dimensione post moderna e della società della comunicazione, questi legami si presentano come caratteri secondari e strutturati debolmente. Ma come nel caso dell’analisi dei rapporti locali nelgli studi di Granovetter, possiamo parlare di una forza dei legami deboli, che si traduce nella resistenza di continuità delle caratteristiche del pensiero locale condiviso nella geografia della koiné. Si potrebbe fare riferimento alla teoria della storia di un pensatore considerato da molti il fondatore della sociologia come scienza specifica: Ibn Kaldun. 

Nella sua ricerca, Ibn Kaldun elaboro’ il concetto già citato di Al Asibbya. Una comunita’ inserita nel ciclo della storia, che parte dal tribalismo e si trasforma in regole formali scelte e condivise, ma conserva nella versione più elaborata e complessa, una partecipazione dotata di senso, fondata su una pratica di scambio sociale non riducibile alle regole stesse, ma unite  in un vissuto comune, da una condivisione debole, ma costante. 

Il sentimento esasperato del senso del luogo costituisce per la sua spontaneità e adesione naturale, uno dei meccanismi sociali che potrebbero articolare i sistemi di partecipazione alle decisioni pubbliche o ai processi istruttori delle stesse. Dare un senso non solo al luogo,ma alla comunità come uno dei luoghi base di una dimensione più articolata delle relazioni della post – modernita’. Molto c’e’ da lavorare per capire il significato che una nuova Koine’ potrebbe  assumere. 

La nuova Koiné come base di paesaggio e di “sense of the place”
La nuova koiné appare come il riferimento più concreto ad un turismo fondato sulla idea di “residenza” del turista che supera il dualismo tradizionale tra comunità ospitante ed ospitato. Gli elementi chiave del turismo adriatico sono:

a) il brand “Adriatico” fondato sulla neo - koinè come regione ampia ad alto tasso di riconoscimento per raccogliere la sfida del turismo internazionale e proporre anche ai “tradizionali “clienti dell’Adriatico motivi per confermare le proprie scelte e sentire la vacanza parte di un sistema culturale e di un paesaggio  connessi con uno stile di vita. Le parole chiave del brand sono:  Koinè come processo di costruzione sociale tra soggetti ospitanti dell’Adriatico in un sistema di reciproci vantaggi e potenziamento dell’offerta; Adriatico non solo come insenatura del Mediterraneo (anche se parte del contenitore Mediterraneo), ma mare dello scambio, dell’intimità, della lentezza ragionata come stile di vita rilassato; mare di patrimonio culturale, architettonico specifico
b)  L’associazione e il coordinamento tra produttori alimentari dei luoghi. Soprattutto la cucina di mare, i pesci specifici, tradizioni forti come lo stoccafisso. I prodotti della terra come qualità locali, storia ed identità sociale del prodotto: Adriatico e i suoi pesci, alcuni piatti specifici delle due sponde, l’Adriatico come regione a più alta intensità di vino prodotti con uve locali
c) La pubblicizzazione degli elementi culturali delle due sponde come appartenenti ad una sola regione culturale o a diversità maturate con influenze reciproche

d) Il senso delle comunità lcali, come lentezza di qualità nel vivere quotidiano

In conclusione, questi elementi organizzativi e caratterizzanti, vanno proposti ai velisti, riconosciuti come uno dei soggetti collettivi della neo - koinè
La nuova Koiné: il caso del signor Brodetto dell’Adriatico

Brodetto, Brudet, Brujet:   Storie di pesci di un mare socchiuso

Il brodetto, come si chiama lungo la costa italiana, da Rimini a Termoli, la ricetta più nota dell’Adriatico, brudet a Sibenik,, brujet in altri porti della Croazia, viene rivendicato da ogni villaggio e città del medio Adriatico. Come Ercole nella mitologia classica, è nato in mille luoghi, uguale  a se stesso e ovunque un po’ diverso. Ma se lasciamo la storia e consideriamo che questo eterno migrare di un gruppo di pesci cotti, va preso da un altro lato della storia; quello della classificazione scientifica. Se il brodetto fosse un cetaceo, che so, una nobile balena o unj astuto delfino, diremmo che dobbiamo assegnarlo ad un ordine, una famiglia, una specie, un gruppo.

Ordine: Peninsul – insulare 

 Il brodetto appartiene all’ordine dei piatti di un certo numero di pesci misti, di non grandi dimensioni, cotti in un liquido piccante o saporito con erbe, odori e spezie. Questo ordine è sparso in tutti i Mediterranei del mondo e nel Mediterraneo originale: mari delimitati da terre, sparsi di isole e penisole, dove si naviga per molte latitudini quasi a vista. Al contrario che le popolazioni insediate di fronte agli sterminati oceani, la cucina dei pesci si orienta a preparazioni miste. Zuppe di vari pesci come il caciucco nel Tirreno, Ho Mok Talè nello Stretto di Malacca, Lolo nelle isole della Polinesia, la Boulaibasse a Marsiglia e il brodetto dalle nostre parti, nel piccolo tempestoso Adriatico.

Famiglia: Adriatica

I pesci dell’Adriatico sembrano essere più sapidi di quelli altri mari. Forse per la scarsa circolazione di acqua con l’esterno, forse per i bassi fondali. I piatti misti vengono bene. Pesci come le mazzoline sono più frequenti (o lo erano)

Specie: medio adriatica. Un brodo che non è un brodo

Esiste una ricetta codificata del brodetto. No, vi sono molte variazioni sul tema.

Ci fu e c’è anche se meno frequente un brodetto di barca, fatto con i pesci che erano a disposizione.

Ci fu un brodetto di famiglia che sopravvive in alcune famiglie. Più rigoroso nella ricerca di specie di pesci appropriati.

C’è un brodetto di ristorante che ha inserito scampi o panocchie, vongole o cozze, assolutamente introvabili nelle ricette più tradizionali. Ma la soddisfazione del turista vale bene una novità poco saggia.

I pesci del brodetto, dodici come gli apostoli o quanti siano, sono divisi in due gruppi: quelli di carni sode che rilasciano umori(Coda di rospo, mazzolina, vocca in capo, scorfano, ragno, triglia, per esempio  e quelli di carni morbide che acquisiscono il brodo del brodetto(Busbana o merluzzo, razza chiodata, palombo, gattuccio insieme a seppie). 

Ricetta di  brodetti di San Benedetto:

Brodetto di barca:

Pentola larga e semi profonda che veniva pulita solo sommariamente, di proposito. Un tempo, prima delle tecnologie di cucina a bordo, occasione di pasto caldo con liquido - intingolo che si consumava al freddo del mare aperto. Cipolla, pomodoro, peperone: vegetali che possono durare per giorni, maturare al vento e al sole marino, quindi utilizzabili nella navigazione. L’aceto che a bordo aveva un ruolo importante, perché si consumava come bevanda detta masa o acetella: un pò di aceto, stemperato  in acqua abbondante. Dicono i filologi della tradizione orale, in parte anche inventori immaginifici di quella tradizione medesima che non si trattava di vero aceto, ma di vino acetato. Non ci sono prove o controprove. Storici ricercatori di archivi, come Luigi Rossi di Altidona, trovano tracce di scambi con i contadini. Aceto e verdure, potrebbero appartenere a questi scambi. Questi storici riassumono gli scambi e l’inter – relazione tra mondo rurale e mondo del mare, con l’immagine del carro dei buoi sulla spiaggia accanto alla poppa della barca tirata a secco. A volte nel carro c’era merce da portare fino all’altra sponda o in altro porto. Attività secondaria, che si praticava nei periodi di non – pesca. Si sarebbe potuto scambiare aceto. Di nuovo non ci sono prove o controprove. Ma già in più del discorso sul vino acetato, c’è almeno un quadro generale accertato. Oppure verdure ed aceto venivano dagli orti di paese, dalle piccole coltivazioni dell’entroterra più immediato: il Ponterotto, Santa Lucia. Ipotesi. Ma è certo che il brodetto di barca sia stato la madre di tutti i brodetti. Secondo uno che se ne intendeva, Benedetto Voltattorni, detto “Dueecinquanta”, poteva capitare di fare brodetti con un solo tipo di pesce o con il pesce verde. Rimane traccia di ciò, tra coloro che mettono lo sgombro nel brodetto e si annoverano nel gruppo illustri, nobili cuoche del brodetto. La scelta dei pesci saporiti, spinosi, risale di certo al brodetto di barca, ma non è detto che sia completamente vero che l’unico criterio di selezione fosse lo scarso valore di mercato dei pesci stessi. Senza negare che questa componente ci sia stata, non è veritiero negare ai pescatori di paranza, ancorché poveri estremi, il gusto e l’arte culinaria.

Brodetto di casa:

Ognuno ha la sua ricetta, ognuno pensa che sia quella legittima della tradizione di barca. Ma tra le quattro mura domestiche delle case basse di u  tempo, il brodetto passa dalle mani in mani femminili e per di più in case non solo di pescatori. Il carattere distintivo del brodetto di San Benedetto è l’aceto, di vino bianco. Qui la selezione dei pesci si fa più rigorosa e nascono canoni più precisi. Ma a quelle donne va chiesto perdono, perché in ogni caso, la ricetta rimane orale e personale. Le prime ricette codificate si trovano in libri di cucina della seconda metà dell’Ottocento, scritti da cuochi professionisti. La ricetta prevede, pomodoro verde, verde e rosso in variante, cipolla, aceto bianco, acqua, peperone a corno rosso e giallo , seppia e polpo, coda di rospo, vocca in capo, mazzolina, scorfano, rana pescatrice, triglie, palombo a fette, gattuccio razza occhiata, merluzzo o busbana. 

Brodetto di ristorante

Il brodetto cade nell’incontro fatale con il turismo. Si aggiungono elementi estranei, decisi dal cuoco. Entrano panocchie, scampi, perfino gamberi. Per altri vongole e persino cozze. L’aceto si annacqua. Varianti servili ? Forse, comunque varianti che vanno registrate

Ricetta di un brodetto di Sebenico

Brodetto (a Sibenik si dice brudet) è uno dei più vecchi e preferiti cibi dalmati. Per la sua preparazione (per quattro persone) bisogna avere 1,6 chilogrammi di pesci misti (rana pescatrice, grongo, pesce ragno, scampo), 2,5 decagrammi di cipolla, 1,50 decilitri di olio d'oliva, 20 decagrammi di pomodori, 0,40 litri del vino bianco, sale e una foglia d'alloro. La cipolla si taglia a piccole mezzelune, si aggiunge l'olio e si arrostisce fino ad ottenere il colore d'oro vecchio. Il pesce lavato si taglia a piccoli pezzetti, si mette nel recipiente e si aggiungono vino ed acqua. Dopo si aggiungono i pomodori, foglio d'alloro e sale. Tutto questo si cuoce a fuoco forte fino a bollitura. Con gradualmente diminuzione del calore, si cuoce per 40 minuti circa.
Ricetta di un brodetto di Zara

Il brodetto (brudet, brujet, brodet) . Il piatto di pesce più frequente dell'Adriatico croato, particolarmente amato in dalmazia, ed . proprio nei territori delle entità gastronomiche delle regioni di Zadar (Zara), Šibenik (Sebenico) e Split (Spalato) che si determinano i canoni dell'arte culinaria del brudet. La magia di un buon brodetto risiede nel fatto che anche quelle specie di pesci che non hanno fama di esser particolarmente rinomate, nell'armonia del gusto ricco del brodetto, dimostrano le loro inaspettate qualità. Il criterio principe per la preparazione del brodetto di pesce, anche il più pratico: nel brodetto ci va Il pesce che si pesca. ., dunque, persino difficile annoverare tutte le variazioni. Ingrediente fondamentale d'ogni ricetta . la cipolla, fatta soffriggere nell'olio d'oliva, alla quale s'aggiungono piccoli pesci interi o pezzi di pesci più grandi, verdure, spezie, erbe aromatiche, vino, prosecco, aceto ed, addirittura, un po' d'acqua di mare. Presupposto per un buon brodetto . disporre di più tipi di pesce, facendo attenzione all'ordine in cui i diversi tipi di pesce si mettono nel tegame, perché, in considerazione della consistenza La zuppa di pesce, detta brudet, brujet e brodet,  Il piatto di pesce più frequente nelle località dell'adriatico croato. 

Ricetta del brodetto di Zara 

Esistono molti brodetti in ogni luogo, m esiste anche un brodetto che è più brodetto degli altri.

A Zara, questo brodetto è legato ad un pesce: lo scorfano per noi, scarperta in Dalmazia, come nell’antico greco Scorpaina. Enzo Bettizza racconta della sua adolescenza a Zara “La scarpena in broeto  era senz’altro il più suntuoso dei nostri piatti marinari… Pesce davvero strano lo scorfano. Attira per la sua ripugnante bruttezza, sembra avere la memoria degli animali preistorici, drago per i suoi pungiglioni, il suo corpo inavvicinabile, gli occhi cattivi e sporgenti, scorpione per le punture  che infligge da vivo e da morto, rospo nella dimensione della testa incassata e sproporzionata al resto del corpo. “Ma, quando l’orribile creatura trasmigra dal mare al piatto, la sua polpa bianchissima, benché insidiata da finissimi aculei trasparenti e flessibili, spicca come neve nel rosso sanguigno del broeto, si fa vaporosa e carezzevole sotto il palato”

Bettizza, come molti zaratini (lui era un acquisito perché  nacque ragusano di Drubovnik) pensa che sia un errore, come si fa nella bouilabaisse (e nel nostro brodetto)  collocare “lo scorfano in promiscuità con altri pesci. Nella fermentazione concentrata e lenta del broeto, alla dalmata, la sua carne riesce a sprigionare tutto il proprio umore delicato, che va smarrito nell’ “acquario” confuso della bouilabiasse”

La ricetta ricalca il brodo del brodetto dai molti pesci, anch’esso diffuso. Olio, cipolla, prosecco o vino, aceto, acqua di mare, pomodori rossi, erbe selvatiche.

(Propongo qui una riflessione sul ruolo che la generazione segnata dall’assenza di Adriatico, potrebbe avere nella definizione di Koiné. Sul passaggio generazionale e i conflitti tra generazioni, vi sono stati molti contributi, da Platone a Comte nella filosofia, ma forse gli elementi più vicini alla lettura delle scienze sociali moderne, si ritrova nel pensatore Ibn kaldun (Tunisi 1334- 1406) da molti definito il primo sociologo o il Machiavelli arabo. Kaldun nell’eòaborare il concetto di Al Asibbyia, sul quale si tornerà nel corso di questo contributo, analizza la solidarietà prodotta dal condividere la stessa posizione di età, all’interno della comunità.  La riflessione sociologica moderna sulla categoria di generazione come gruppo identificabile socialmente, è da molto tempo una questione problematica. Il tema è oggi molto presente nel dibattito delle scienze sociali in USA, ma il punto di partenza viene considerato il saggio di Karl Mannheim (1923) nel quale egli  identifica la generazione non solo come ciclo biologico di successione  rispetto ai nati prima,, ma anche come il gruppo che essendo formato da  nati nello stesso periodo, condivide una stessa collocazione nella dimensione storica dei processi sociali e viene formata da un comune terreno di esperienza sociale, specialmente negli anni giovanili. I cambiamenti sociali sono connessi al contatto tra la generazione più giovane e i membri delle generazioni precedenti. Mannheim nota come, nella società moderna, la rapidità dei mutamenti nelle società avanzate, abbia provocato il fatto che i cambiamenti stessi sono più veloci delle generazioni tradizionali e questo fatto produce una coesione più stretta tra nati nel giro di pochi anni .Mannheim sostiene anche che ogni generazione contiene unità generazionali differenziate e conflittuali. Nel periodo post – bellico, gli studi sulle generazioni hanno prodotto molti studi empirici in USA e Germania. La popolarità della generazione nasce con l’appellativo di “lost generation” assegnato agli intellettuali del periodo interbellico.sarà bene anche citare un romanzo (Il Gruppo di Mary Mac Carty ) che molti antropologi funzionalismi studiarne come caso esemplare di analisi degli atteggiamenti della generazione(il questo caso femminile) degli anni Trenta  Rimane storico lo studio di  Alfred Cohen (Ragazzi delinquenti, Il Saggiatore, 1961) sui “teddy boys” degli anni cinquanta, che interpreta i comportamenti devianti di adolescenti del periodo post – bellico, come risposta alla caduta del clima “eroico” della guerra, nel quale l’ aggressività e la sfida alle regole dei fratelli maggiori erano state premiate con medaglie. Fu, però, la rivolta del sessantotto e dintorni americani (beat generation),  a generare una definizione della categoria generazione politica, interpretata come “birth cohortes” che condividono esperienze formative e si mobilitano per trasformare in iniziativa quelle esperienze. Altri studi hanno messo in evidenza come le generazioni successive a quegli anni negli USA, sviluppano una minore fedeltà ai partiti singoli(The american Voter), o identificano i gruppi dirigenti cinesi di oggi, come segnati dalla grande delusione provocata dalla mancata trasformazione annunciata dalla Rivoluzione Culturale e dalla drammaticità di quella rivolta guidata. Altri studi riguardano la generazione del 1848, della Rivoluzione Francese, la “birth cohort”dei dirigenti dei servizi esclusivi di informazione delle SS, in prevalenza formata da nati dopo il 1900, quindi non ancora combattenti nella guerra 14 – 18,ma abbastanza cresciuti per assimilare il senso di frustrazione per la sconfitta sulla quale il nazismo fece leva. In questo saggio, l’individuazione dell’assenza del mare Adriatico nell’esperienza di una e più generazioni, vuole essere un tentativo di definire non un’esperienza attiva, ma una dimensione culturale riduttiva, forse più operativa di quelle centrate sulle esperienze attive. Perché l’assenza di Adriatico ne provoca una ricerca successiva, che può diventare una proposta organizzativa importante. La mancanza di Adriatico, in realtà, coincide con la perdita pressoché totale della Koiné adriatica che aveva caratterizzato per secoli parte della vita sociale delle comunità costiere.





(Su questa Koiné clandestina ci sarebbe molto da studiare ancora. I pescatori  italiani venivano periodicamente presi in acque yugoslave o dichiarate tali, ma anche un fiorente contrabbando passava attraverso la navigazione locale. Il marfe era un confine forte, comunque.  Ricordo con chiarezza che da adolescente, partecipando con il mio gruppo, al tentativo  di fare un fuoco sulla spiaggia, noi tutti fummo ripresi da un passante, che ci svelò come fare fuochi sulla spiaggia fosse proibito. Quando qualche anno dopo in Sardegna, mi resi ridicolo dicendo la stessa cosa ad un gruppo di amici di lì, usi a organizzare i fatidici balli lenti del tempo, al fuoco sulla spiaggia, capii che la proibizione riguardava questo mare, di frontiera e in prevalenza illegale. La proibizione era un controllo su possibili segnalazioni. Questo episodio segna la mia prima consapevolezza di appartenenza all’Adriatico come mare di conflitto, ma come zona specifica che segnava una nostra diversità.  
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